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Testo principale 

M. Delia Contri, Psicosi 

Giacomo B. Contri 

Solo un cenno perché è ora di andare e lo faccio solo perché a mio avviso serve come 

chiusa momentanea.  

Intanto un elenco, un elenco pedante ma credo utile. 

Alla fin fine quali sono le psicosi?  

Io dico che sono queste cinque e se le nomino è perché le considero descrivibili: quando 

non c’è descrivibilità lasciate stare, diffidate.  

Esse sono: 

1. Schizofrenia 

2. Paranoia 

3. Psicosi maniaco-depressiva (espressione a cui resto attaccato, per non dire “bifasica”) 

4. Melanconia (condivido l’idea che la melanconia sia non solo una psicosi ma genetica 

della psicosi) 
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5. Anoressia (ci metto anche l’anoressia). 

 

Come breve premessa, io qualificherei la psicosi, anzi lo psicotico come stupido. 

Kraepelin, uno dei più grandi psichiatri del passato, diceva demente, più o meno è lo stesso.  

Lo psicotico è stupido e banale; un bel giorno, malgrado tutte le storielle che facevano gli 

psichiatri scrivendo grossissimi libri, io ho trovato che il delirio è veramente una cosa banale, un 

“temino” in classe, da qualcuno che tiene male in mano la penna. È banale, sciocco, semplicista e 

porco, con una espressione lievemente più colta la chiamo anche viltà morale.  

Ho già detto a proposito dell’intervento di Raffaella Colombo che se quella persona mi 

dice: “Ho fatto male a sposarmi, adesso la mia vita è finita”, io le posso solo dire che è una cretina. 

La frase non regge, non sta in piedi, non ha razionalità di nessun genere. 

Bene, considero un personale successo l’essere arrivato ad alcune formule semplicissime 

per qualificare nevrosi, perversione, adesso psicosi e infine psicopatologia precoce.  

La frase della nevrosi a partire dall’isteria è: “Aspettami, non vengo”, la nevrosi ossessiva 

sarà una variazione di questa formula. Della perversione ho detto la volta scorsa, la perversione è 

“Vabbè”, ovvero posto A e posto non A, “vabbè” significa che non c’è principio di non 

contraddizione, aggiriamo il principio di non contraddizione, A, non A, vabbè…  

La psicosi si riassume tutta nella formula: “Ormai”, o “É fatta”.  

Non ho il tempo per dire che la psicopatologia precoce è “Mai” o “Giammai”, ma ormai è 

un avverbio temporale che dice il concetto di preclusione.  

Sapete tutti che cos’è la preclusione, anche se non avete mai saputo che si chiama così: vi 

volete iscrivere a una facoltà e l’università ha stabilito che saranno prese in considerazione le 

domande arrivate entro il 31 ottobre. Quelle che arrivano il giorno dopo non saranno prese in 

considerazione: sono precluse. La preclusione quindi è un concetto temporale predisposto dalla 

legge. Tutti possono fare domanda per iscriversi alla facoltà, salvo che dal giorno dopo lo spirare 

dei termini: è questa la preclusione.  

Poi di questa vi sono diverse varietà: cosa farà lo studente? Prendiamo l’esempio 

dell’iscrivendo che non s’è iscritto per tempo, l’iscrizione alla facoltà gli è preclusa, già gli va bene 

perché può aspettare un anno: cosa farà in quell’anno? Se è un tipo a posto ne combinerà tante: 

lavorerà se ha bisogno di soldi, farà diverse attività tutte aventi un senso o una meta, magari si 

prepara alla facoltà, così farà un mucchio di esami già dalla prima sessione di esami e magari 

chiederà all’università, avendo dato già nel primo anno di università gli esami di due anni, di fargli 

saltare un anno. Ma se è in un’altra dimensione del suo spirito, del suo pensiero, per lui potrebbe 

essere semplicemente un anno perso: ormai tutto ciò che farà nel corso di quell’anno sarà per lui 

indifferente, privo di senso, privo di meta (meta vuol dire senso). Potrebbe anche combinarne tante, 

così come non combinarne nessuna, ma saranno tutte reciprocamente indifferenti. Potrà metterci 

qualsiasi cosa, ed è a partire da questo qualsiasi cosa, e solo da ciò, che la psicosi può diventare 

pericolosa, perché questo potrà benissimo anche mettersi ad ammazzare la gente senza motivo.  

Non c’è alcun motivo per cui l’assassino dei cento omicidi al supermercato li abbia 

commessi, o forse uno: il suo quarto d’ora di celebrità. Per il resto, tutto è oggetto, ma oggetto – lo 

avevo già detto una volta – vuol dire soltanto sagoma, come quando al cinema i tizi seduti nella fila 

davanti a me si alzano e io li vedo come ombra, sono delle sagome.  

Quando lo psicotico uccide, uccide una sagoma. L’avevo capito da quel mio paziente, 

diversi anni fa, che mi raccontò quel sogno in cui aveva ammazzato uno, ma in realtà non aveva 

ammazzato niente: “era solo una sagoma”. Enorme! Quest’uomo era uno psicotico. 
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Mi pare di non dover aggiungere altro, sennonché, mentre nell’iscrizione all’università il 

termine ormai è stabilito dal senato accademico, quindi da una realtà esterna, nella psicosi questa 

preclusione è decisa dal soggetto stesso. L’ho chiamato inpuntamento, intestardimento e così via.  

Finisco. Che cosa ha fatto lo psicotico? Partito come tutti dalla rimozione, ha aggiunto un 

pezzo: nella rimozione Rossella O’Hara dice: “Non ci penserò oggi, ci penserò domani”, poi non lo 

farà e andrà alla ricerca dell’infinito o del rinvio finché non potrà più rinviare e succederà qualcosa 

detto ritorno del rimosso – qualcosa gli torna indietro – ma resta pur sempre che al pensiero ci 

penserà domani.  

Lo psicotico taglia il pensiero domani, la fa finita con domani, ormai. Per questo mi è 

capitato in analisi di usare alcune volte l’espressione: “Ma non penserà di aver perso il treno?”. 

Cosa vuol dire aver perso il treno? Ormai. 

Ho finito. Ci vediamo tra quattro settimane.  
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